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Interventi estetici
irregolari in ospedale
primario di Palermo
arrestato per truffa

◗◗ 

N on bisogna andare in vacanza. Le
vacanze sono solo una perdita di

tempo. Quelle “intelligenti” che tanto
piacevano, e, forse, ancora piacciono ai
radical-chic, erano, per il loro spocchio-
so snobismo, vacanze cretine.
Io non vado mai in vacanza. È vero, sto
partendo per la Norvegia e per la
Russia, ma non è un’evasione estiva. In
Norvegia, come sapete, ci sono i fiordi,
dove non ho avuto la fortuna di nascere,
ma spero di morirvi (non in questo
viaggio: non ne ho il tempo). Mi hanno
detto alcuni pescatori di Oslo che quella
splendida, frastagliata costa è piena di
fari e il mio sogno è diventarne il
guardiano.
Ma prima di acquartierarmi in questo
eremo, che è sempre stato il sogno, la
chimera della mia vita, devo andare a

San Pietroburgo per visitare l’Hermita-
ge, dove in una sala, fra le più celebri,
sono esposte le reliquie del Maestro,
anzi del Maestrissimo dei miei Maestri,
François-Marie Arouet, passato alla Sto-
ria, alla grande Storia delle lettere e del
pensiero, come Voltaire.
Le reliquie, davanti alle quali mi mette-
rò in ginocchio e venererò come una
laica sindone, sono i manoscritti, le
lettere, gli appunti, le carte del mio
idolo. Perché – si chiederà qualcuno –
un patrimonio così prezioso è finito

all’Hermitage di San Pietroburgo
invece che al Louvre di Parigi?
Quando l’amante di Voltaire, messa
incautamente incinta dal capitano
Saint-Lambert, morì di parto, il
saggio filosofo non trovò di meglio,
o di peggio, che invaghirsi della
nipote Marie-Louise Denis, figlia
della sorella, e di fare ménage con

lei. Aveva molti anni meno di lui, tanto
vivace e prolifico con la penna, quanto
svogliato col resto. Era una giovane
prepotente, esigente, invadente. L’auto-
re di Candide, il libro più divertente e
spiritoso che abbia mai letto (leggetelo
anche voi: mi ringrazierete) la lasciava
libera di fare quello che voleva, in
cambio di un benessere principesco e di
una inimitabile, inesauribile, dotta e
brillante conversazione. Il filosofo lavo-
rava quindici ore al giorno, e Marie-
Louise si occupava della “Magione”, e
l’amministrava. Ogni tanto litigavano,
ma il “patriarca di Ferney” finiva sem-
pre per darle ragione.
Quando Voltaire si congedò dal mondo,
Madame Denis, lungi dall’affliggersi, si
ringalluzzì. Avrebbe finalmente messo
le mani sul tesoro dello zio, e si sarebbe
unita all’amante Messere Vivier, meglio
noto come Duvivier. Nel giugno di

quello stesso anno (1778), Marie-Louise
andò a trovare la marchesa du Deffand,
che la liquiderà come “una volgare
donnicciola”. La Denis la rassicurò che
non si sarebbe mai sbarazzata dei mano-
scritti, delle lettere e delle carte del
defunto zio-amante ma, di lì a poco, le
vendette all’imperatrice di Russia Cate-
rina II, che gliele pagò profumatamente.
Lo stesso anno la “volgare donnicciola”
decise di monetizzare tutti i beni di
Voltaire, a cominciare dagli immobili.
Aveva ormai più di settant’anni e Duvi-
vier, trenta di meno. Poteva essere suo
figlio, come lei avrebbe potuto essere
figlia del filosofo, ma era pazza di lui, e
gelosissima. Era un uomo avido, Duvi-
vier, e intraprendente. Decise di accele-
rare la fine della compagna, piena di
acciacchi, “per atterrarla alla svelta con
un colpo apoplettico”. La costrinse a
fare una vita dissipata, ingozzandola
come una tacchina. Marie-Louise diven-
ne paurosamente grassa e le spuntarono
anche i baffi.
Ma ora vi lascio. Devo partire. Al mio
ritorno vi delizierò con un’intervista
immaginaria al Maestro, Maestrone dei
miei Maestri.
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Buon
viaggio

IL GRILLO PARLANTE

Per 24 anni aveva svolto il
lavoro di medico, ma non era
né laureato né abilitato alla
professione. Ed ora la Corte
dei conti lo ha condannato a
pagare a favore dell’Ulss 5
Ovest vicentino 2 milioni e
113mila euro. Al centro della
vicenda processuale c’era Ales-
sandro Marchesini, in passato
ex assessore di Valdagno. Nel
2012 la Procura di Vicenza
aveva aperto un’inchiesta sul
dirigente di patologia clinica e
responsabile del laboratorio
analisi dell’ospedale San Lo-
renzo di Valdagno.

Tutto era partito da una
verifica effettuata a suo tempo
dall’Ordine dei Medici il quale
aveva accertato che Marchesi-
ni non aveva i titoli richiesti
per poter svolgere quel lavoro.
Era così emerso che in passato

era stato iscritto all’Università
di Ferrara, ma non si era
laureato e non aveva superato
l’esame di abilitazione. E per
l’assunzione nel 1988 alcuni
documenti sarebbero stati in
parte falsificati. Da qui l’inda-
gine della Procura e le dimis-
sioni nel 2012.

In seguito era partita anche
la verifica della Corte dei Con-
ti di Venezia la quale, attraver-
so il lavoro del viceprocurato-
re Chiara Imposimato, ipotizza-
va anche un danno erariale.

«Il collegio ritiene - si legge
nella sentenza della Corte dei
conti - che nella specie ricorra
l’ipotesi, normativamente pre-
vista, di occultamento doloso

del danno. Tenuto conto della
stessa oggettiva conformazio-
ne materiale di queste “certifi-
cazioni”, emerge che l’attività
di contraffazione di documen-
tazione pubblica e di conse-
guente produzione all’ammini-
strazione, per le modalità ese-
cutive seguite (su documenti
provenienti da diversi enti pub-
blici, con reiterazione della
condotta nel tempo e con im-
piego di dati di protocollazione
reali), lungi dal costituire atti-
vità di grossolana falsificazio-
ne immediatamente percepibi-
le dall’amministrazione, inte-
gra la fattispecie di occulta-
mento doloso del danno».

Secondo i giudici contabili

Marchesini, come avrebbe poi
ammesso "in sede di interroga-
torio nel procedimento penale,
ha esercitato la professione di
medico per ventiquattro anni
nell’ambito dell' Azienda Ulss
5 ovest vicentino, senza essere
né laureato, né specializzato,
né conseguentemente abilitato
e iscritto presso l’Ordine dei
Medici di Vicenza, per giunta
mediante falsificazione, ripetu-
ta, di documentazione ammini-
strativa. C’è dolo eventuale
(accettazione del rischio delle
conseguenze pregiudizievoli),
trattandosi di soggetto non lau-
reato in medicina e chirurgia
che certo non poteva in buona
fede diversamente ritenere
per aver sostenuto alcuni esa-
mi dei primi anni del corso di
laurea». I giudici contabili
(presidente Guido Carlino)
hanno invece prosciolto il colle-
ga Riccardo Masenello.
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VENEZIA Pesante sentenza della Corte dei Conti

Medico senza laurea
deve pagare 2 milioni
Per 24 anni ha svolto la professione con documenti falsi
Stabilito maxi-risarcimento per l’Ulss 5 Ovest vicentino

BERGAMO - Si è concluso ieri mattina
l'intervento di recupero di due escursio-
nisti padovani, L.M., 30 anni, e F.B., 25
anni, bloccati in un'area molto imper-
via da domenica sera nella zona del
Brunone, tra il Pizzo del Diavolo e il
Bivacco Frattini, a circa 1.730 di quota,
nel Bergamasco. I due erano rimasti
bloccati con le corde sulla parete e non
riuscivano a muoversi verso il sentiero

per il rientro: in serata, quando hanno
capito che era impossibile farcela da
soli senza rischi, hanno chiesto aiuto.
La centrale operativa poco prima delle
23 di domenica aveva allertato per le
operazioni di soccorso i tecnici del
Soccorso alpino e le squadre territoria-
li sono partite subito. Erano bloccati, al
buio, ma stavano bene. All'alba l’arrivo
dell'eliambulanza del 118 da Como.

ATTUALITÀ

Vacanze volterriane

IN MONTAGNA
Notte in parete, salvati due escursionisti padovani

DIMISSIONI Il medico ha lasciato l’incarico nel 2012

Gianpaolo Bonzio
VENEZIA

PALERMO - Con l'accu-
sa di truffa aggravata ai
danni dello Stato, i Cara-
binieri del Nas di Paler-
mo hanno arrestato all'al-
ba di oggi Matteo Tutino,
il primario del Reparto
di Chirurgia plastica
dell'ospedale Villa Sofia
di Palermo. Il medico,
che è agli arresti domici-
liari, è accusato di avere
fatto degli interventi di
chirurgia plastica in mo-
do irregolare nel reparto
che dirigeva, si trattereb-
be di trattamenti estetici
non inclusi nei livelli es-
senziali di assistenza del
servizio sanitario nazio-
nale, facendo passare
operazioni di carattere
estetico come interventi
«necessari».

L'indagine è stata av-
viata nel 2013. Interventi
di rinoplastica «venivano
spacciati sulla cartella
clinica come interventi
per ipertrofia ai turbinati
nasali, mentre interventi
di mastoplastica additiva
venivano spacciati per in-
terventi per ipertrofia
del seno».

Presentando l'autocer-
tificazione per il concor-
so a primario dell'ospeda-
le Villa Sofia, Matteo Tu-
tino, aveva inoltre dichia-
rato di essere incensura-
to «in realtà aveva avuto
una condanna per omici-
dio colposo». È quanto
dicono gli investigatori
che hanno indagato sul
medico. «Ha presentato
anche dei titoli non reali
- dicono - Ecco perché
stiamo indagando anche
per falso».

EX ASSESSORE A VALDAGNO
Assunto dalla sanità pubblica nel 1988
Il trucco fu scoperto soltanto nel 2012
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